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Gotham City Viene definita “la città più oscura d’America”. 
Non avrei mai potuto leggere una definizione più opportuna di questa.
Gotham City, sempre rappresentata con alti palazzi neri che con i loro tetti toccano le dense e oscure nubi che avvolgono tutta la città, con i soliti vicoli bui ed oscuri dove ogni notte un poliziotto si imbatte in un caso di omicidio.
In quei soliti vicoli bui ed oscuri una notte, un’allegra famigliola fu sterminata all’uscita di un cinema, ed un bambino di soli dieci anni rimase solo, solo con due genitori stesi a terra in una pozza di sangue, solo con l’unica promessa che, da quel giorno in poi, nessuno avrebbe più sofferto quanto aveva sofferto lui in quel periodo.

Da quel giorno, ogni notte, indosso un costume da pipistrello di colore nero; nero come la paura provocata ad ogni criminale quando sente il mio nome. 
Da quel giorno, tutti i tetti, tutte le strade, tutti quei vicoli bui ed oscuri, sono sotto la mia protezione.
Se di giorno sono Bruce Wayne, un irresponsabile e superficiale playboy che vive grazie alle ricchezze ereditate dalla propria famiglia; di notte, il mio nome è…




di Luca Losito

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#1 – Blood Noir (prima parte)

Giocatori dell’ombra

Wayne Enterprises. Ore 10.30.
“…L’ennesimo omicidio è stato consumato stanotte tra le strade di Gotham City. Si tratta del settimo caso in sole due settimane. La vittima, un imprenditore di circa cinquanta anni è stato trovato morto colpito ripetutamente da proiettili, in un vicolo vicino alla sua impresa farmaceutica. Non si è ancora scoperto ne il movente men che meno il colpevole di questo omicidio, ma qualcuno suppone che questo omicidio sia legato ai diversi casi dei giorni precedenti, ovviamente per ora sono solo supposizioni…”
Mi trovo seduto davanti alla mia scrivania con la mia colazione in mano, un caffè di orzo caldo e una morbida ciambella zuccherata. Il mio sguardo è fisso nel vuoto e le parole sentite dalla radio mi riecheggiano nella mente, ricordandomi quanto è successo la scorsa notte.
Quattro spari di pistola, un morto ed un assassino che continua a sfuggirmi.

Sulla mia scrivania, come ogni mattina, sono posati i quotidiani.
Prendo il Daily Planet.

Scorro velocemente con lo sguardo le solite notizie.

Poi ad un tratto la mia vista si ferma su un articolo riguardante un certo Maximus Bennet, trasferitosi a Gotham City solo cinque mesi fa, sta diventando molto popolare questo giovane miliardario, soprattutto per i suoi molteplici atti di beneficenza.

Continuo a scorrere l’articolo quando improvvisamente leggo:

“…inoltre, il giovane Maximus fonda la Bennet Tech Corporation, nuova azienda produttrice di armi belliche. Questa nuova iniziativa ha provocato molte critiche dalla gente soprattutto dai pacifisti, ma Maximus ha assicurato che nella sua azienda verranno sperimentati nuovi tipi di strumenti di difesa che potranno esser utilizzati esclusivamente dalla ordinaria vigilanza di quartiere e non per guerre. Nonostante queste sue ultime affermazioni qualcuno ha sparso la voce, che nelle sue aziende si stia progettando un nuovo tipo di arma chimica per il governo nelle sue “missioni di pace”. Prosegue a pagina 28…”
Non mi convince molto questa sua nuova iniziativa; non mi piacciono i traffici di armi anche se sono legali, e mi piacciono ancora di meno se sono qui a Gotham City.
Stanotte, andrò a darci uno sguardo.

Sui tetti di Gotham City. Ore 1:12 di notte.

È una notte fredda ed oscura.

L’aria gelida causata dall’ondata di freddo giunta stanotte passa attraverso il mio costume causandomi un leggero brivido alla schiena.

Mi muovo agilmente tra un tetto e l’atro dei palazzi della mia città. Grazie al mio costume posso rendermi pressoché invisibile agli occhi degli abitanti della mia città, inoltre grazie alla Bat-fune posso dolcemente saltare da un palazzo all’altro.

Stanotte il mio obbiettivo principale non sarà quello di catturare ladruncoli che derubano gioiellerie, o vecchi ubriachi che molestano ragazze indifese. 

Stanotte Batman si occuperà di raggiungere lo stabilimento delle Bennet Tech Corporation e di scoprire cosa succede davvero dentro.
Con un salto raggiungo un palazzo vicino al edificio interessato.

Si tratta di un alto palazzo di almeno una trentina di piani; grandi fari illuminano il logo dell’impresa, un occhio luminoso dentro ad un triangolo equilatero e sotto il motto dell’azienda “Guardiamo insieme verso il vostro futuro”.
Nonostante suoni bene come frase, il fatto che Maximus Bannet si stia occupando del futuro di questa città e quindi anche del mio futuro mi inquieta un po’.

Motivo in più per vederci meglio.

Riesco facilmente ad introdurmi nel edificio; grazie ad un rampino magnetico scendo dal tetto fino al dodicesimo piano, la finestra del bagno è stata lasciata fortunatamente aperta e così mi intrufolo dentro.

Grazie ad un mio congegno riesco a schermare le varie telecamere che ci sono sparse in tutto l’edificio.

Ho studiato bene la pianta di questo palazzo, i piani esterni sono tutti adibiti a uffici, mentre la parte sottoterra viene utilizzata come centro di ricerche.

Per esser sicuro di non incontrare nessuno mi introduco di nascosto nel condotto dell’aria e da li mi dirigo scendendo fino al quarto piano sotto terra.

Bannet Tech Corp. Ore 1:30 di notte.

Sono giunto al quarto piano sotto terra, mi trovo ancora nel condotto dell’aria e alla prossima grata
con un balzo scendo nel corridoio.

È tutto buio, le luci di emergenza sono spente…ma c’è qualcosa che non va.

Faccio un passo.
E tutto attorno a me sento dei fucili che vengono caricati.

“Bene, bene, bene. Vediamo cos’è uscito questa volta dal condotto dell’aria” dice una voce con tono cinico

Tutto attorno a me si illumina improvvisamente.

Mi ritrovo accerchiato da quattro soldati armati fino ai denti.

Dietro di loro, il volto di Maximus Bannet compare con un ghigno.

“Oh...questa volta è stata caccia grossa. L’uomo pipistrello che vola tra i tetti promettendo giustizia. Ovvero…Batman”

“Cosa stai facendo qui dentro?” chiedo cercando una possibile via di fuga

“Cosa sto facendo io nel mio palazzo? Cosa ci fai tu nel mio palazzo!” risponde urlando

“Mi sono giunte voci da varie persone. Voci riguardati la tua produzione di un arma chimica per conto del governo”
“L’hai detto tu stesso Batman…sono voci di “corridoio”. Voci soprattutto infondate! Pronunciate solamente dai miei avversari con il solo scopo di mettere in dubbio l’immagine che la gente ha di me e del mio progetto per migliorare questa città”

“A quale progetto ti riferisci?”

“Verrà annunciato nella prossima conferenza quindi Batman acqua in bocca. Il mio progetto è quello di brevettare equipaggiamenti per la normale vigilanza della polizia da utilizzare contro chiunque criminale che dotato di qualche potere anormale. Noi liberi cittadini non potremmo contare per sempre su l’aiuto di voi eroi in calzamaglia, soprattutto sul qualcuno la cui morale è così in bilico tra bene e male”
“Non mi convinci Bannet, fai attenzione!”

“Mi stai forse minacciando?”

“Si tratta solo di un avvertimento”

“Stai minacciando me! Ti trovi nel mio palazzo, nella mia proprietà privata e ti permetti anche di minacciami?!”
“Ti sto solo dicendo di fare attenzione per ora sembri pulito, ma non mi convinci affatto, se scopro che c’è davvero qualcosa di marcio qua dentro, sappi che tornerò e la prossima volta non sarò così gentile come stanotte”

“CATTURATELO!”

Le guardie sparano proiettili che si trasformano in reti metalliche che roteano verso di me, ma con un salto all’indietro riesco ad evitarle.

Inizio a correre per i vari corridoi di quel piano, ma Bannet ha già dato l’allarme e le sue guardie mi trovano in poco tempo costringendomi alla fine di un lungo corridoio cieco, sembro non avere  nessuna via di scampo.

BANG!

Un proiettile mi perfora la spalla, mi volto improvvisamente dall’altro lato del corridoio Maximus Bannet impugna una pistola ancora fumante.
“Basta una semplice pistola a fermarti?” chiede ridendo e ricaricando l’arma con un altro proiettile.

Sono in gabbia, se faccio un solo passo Bannet mi spara. Devo riuscire a trovare una soluzione e al più presto!

Ad un tratto con la coda dell’occhio intravedo un contatore della corrente.
Nonostante dalla mia spalla continui a sgorgare sangue, raccolgo le mie ultime forze e con un potente pugno rompo il coperchio del contattore mandando in corto circuito l’elettricità in tutto il piano.

La luce nel corridoio si spegne in pochi secondi, non lasciando a Bannet il tempo per potermi puntare contro la sua pistola.
“NNNOOO!!” urla Maximus

Infuriato cerca la sua torcia dalla tasca e accendendola la punta verso il muro dove si trovava fino a qualche secondo fa Batman. Scopre infatti che l’uomo pipistrello si è già volatilizzato.

Gotham City. Ore 2:20 di notte.

Le sirene della polizia risuonano tra i freddi vicoli di Gotham City, qualcuno sta fuggendo.
Un essere aggraziato vestito tutto di nero, con le capacità acrobatiche simili a quelle di un gatto.

Il suo vero nome è Selina Kyle ma in questi panni è conosciuta come Catwoman ovvero la “donna gatto”.

Catwoman ha appena rubato una preziosissima collana di diamanti in un museo, in teoria non era questo il suo obbiettivo ma dato che l’allarme aveva iniziato subito a suonare, l’unica cosa che è riuscita a rubare è stata quella collana.
“Peccato ad esser riuscita solo a rubare questa collana, avrei voluto la collezione completa” disse lanciandosi da un palazzo ad un altro con un balzo “penso che mi avrebbe donato molto di più tutto assieme…AAARRRGGHHH!”

Qualcosa ha ferito Catwoman sul fianco provocandole un taglio. Selina si volta per vedere cosa l’aveva ferita scoprendo che si trattava di un rampino identico a quelli utilizzati da Batman.

Batman?!

Tutto ciò non è possibile, Batman non ha mai utilizzato quell’arma per fermarla.

Arrivata sul tetto del palazzo con un balzo, si affacciò verso terra per capire chi le aveva sparato e vide solamente un gruppo di poliziotti tutti equipaggiati con strani armamenti.

Nulla di buono pensa Selina.
Fortunatamente quei poliziotti non avevano più idea di dove si trovasse e quindi si fermò un attimo a tirare un respiro di sollievo.

“But square cut or pear shape this rocks don't lose their shape…” disse aprendo la sacca dove teneva la refurtiva “…Diamonds are a girl's best friends!” e scoppiò in una risata divertita vedendo luccicare davanti ai suoi occhi i vari diamanti che componevano quella preziosissima collana.
Improvvisamente un ombra si proiettò su di lei.

“Oh chi si rivede…” disse Selina un po’ intimorita “ che ci fai da queste parti?”

La figura scura non disse niente e si avvicinò solamente a Catwoman.

“No, ti ringarzio. Non è nulla solo un piccolo taglio, stavano quasi per prendermi sai” proseguì Catwoman “Allora che ci fai da queste parti?”

Poi la figura oscura prese da sotto la sua lunga giacca nera una pistola e la puntò verso Catwoman.

“Ehi c…cosa vuol dire?!”

BANG!

 

Fine prima parte
 

NOTE DELL’AUTORE

 

 
Inizia con questo numero un nuovo arco narrativo per Batman intitolato Blood Noir, ogni numero verrà accompagnato anche da una cover di mia creazione che potrete trovare sul sito DC Italia. La mia permanenza su questa serie non è ancora ben definita dato che in futuro forse continuerò a scrivere le avventure di Batman anche se prima o poi scriverò sicuramente qualche miniserie o qualche one-shot su Catwoman. 
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